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PERSONAGGI 
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ALFONSO  VI  Primo  Tenore. 

OMAR  Primo  Baritono. 
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AL-AOR  Tenore  Comprimario. 

VESCOVO  CRISTIANO  .    .    .  Basso  Comprimario. 

Cavalieri,  Dame,  Soldati  arabi,  Guardie,  Trovatori  ecc. 


L'azione  verso  l'anno  4  084. 


CENNO  STORICO 


Verso  l'anno  4083  regnava  in  Siviglia  il  Re  moro  Aben-Abed 
con  sua  figlia  Sayda  Llemal,  prodigio  di  bellezza.  Trovavasi 
questa  in  un  continuo  stato  di  languore,  cui  non  bastando  a 
guarirla  la  scienza  medica,  Aben-Abed  determinossi  a  che  i  più 
sapienti  astrologi  del  regno  consultassero  le  stelle  onde  tirarne 
l'oroscopo,  indagando  cosi  il  segreto  dell'infermità  di  sua  figlia. 
Queste  alfine  parlarono  il  mentito  linguaggio  loro,  ed  uno  dei 
principali  astrologi  comunicò  al  Re,  aver  egli  letto  in  esse  che 
la  Principessa  languiva  d'amore  senza  conoscere  l'oggetto  della  sua 
passione;  che  sposerebbe  un  Re  di  Castiglia,  e  che  per  tal  connubio 
sarebbe  ritolta  agli  Arabi  la  città  di  ToleUo. 

Questa  predizione  ebbe  tanto  ascendente  sul  debole  animo  di 
Aben-Abed,  che,  col  pretesto  di  distrarre  sua  figlia,  la  mandò 
al  re  di  Toledo  Almamum,  suo  alleato. 

In  quel  frattempo  trovavasi  in  Toledo  l'ex  re  di  Castiglia,  il 
di  cui  fratello,  D.  Sancio,  gli  aveva  usurpato  il  trono  alla  tenera 
età  di  42  anni,  stato  accolto  dallo  stesso  re  Almamum,  dietro 
istanze  di  Donna  Urraca  infante  di  Zamora,  suora  ai  medesimi. 

Sayda  Llemal  e  Alfonso  VI  si  conobbero  allora,  e  da  quel- 
l'epoca incominciano  i  fatti  della  presente  tragedia  lirica. 


ATTO  PRIMO 


Magnifico  giardino  arabo  nel  palazz^p  di  Galiana  in  Toledo.  Alla  destra  gli 
atrii  del  medesimo  ;  alla  sinistra  la  continuazione  del  giardino  con  viali, 
in  fondo  de'  quali  si  vede  il  Tago.  È  notte. 


Scena  I. 

OMAR;  travestilo  da  giullare,  si  avanza  dalla  parte  del  palazzo. 

Omar.  Tutto  a  seconda  andò  de'  miei  disegni. 
Sayda  Llemal,  s'appressa 
L'ora  del  mio  trionfo;  la  tua  fuga 
Io  stesso  assicurai,  ma  invano,  o  stolta, 
Credi  volar  a'  pie'  dell'ara  insieme 
Goll'aborrito  Alfonso  tuo.  Svanire 

Vedrà  il  fìnto  giullar  ogni  tua  speme.  (chiamando 
i  suoi  fidi  che  usciranno  guardinghi  da  diverse  parti  del  giardino) 

Scena  XI* 

CORO  e  detto. 

Olà  !  avanzate.  Libero 
È  già  il  giardino;  il  mio  voler  v'è  noto. 
Andate  dunque,  o  fidi, 
E  allor  che  l'infedel  rivale  odiato 
Si  crederà  per  sempre 
Goll'amor  suo  beato, 
Su  quella  coppia  rea 
Piombate,  e  la  spergiura 
Sayda  Llemal  rapite. 
Coro.  Compir  sapremo  il  tuo  voler. 

Omar.  Partite.  -  (esce) 

Scena  III. 

CORO 

In  mezzo  alle  tenebre 
Il  passo  moviamo, 
Le  vie  più  recondite 
Guardinghi  scegliamo. 
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Resister  invano 
A  noi  s'ardirà, 
Ed  in  nostra  mano 

La  bella  cadrà.  (partono) 
Scena  IV. 

ISABELLA  ed  OM\R  dalla  parte  del  palazzo.   ISABELLA  sarà 

riccamente  vestita. 

Isab.  Come  palpita  il  core  1  A  tanta  gioia 

Par  che  non  basti. 
Omar.  (0  gelosia,  trattieni 

Per  poco  il  tuo  furor).  La  fè  di  sposa 

Meglio,  Isabella,  data  avresti  al  figlio 

Dell'africano  Sir  che  ardente  affetto 

Per  te  nutre...  o  Sultana; 

Mentre  di  fiamma  insana 

Arder  ti  piace  pel  proscritto  Alfonso 

Per  cui  di  Cristo  la  credenza  adori. 


Isab.  D'Omar  tu  parli  ? 

Omar.  Si. 

Isab.  Sai  che  il  detesto 

Quant'amo  Alfonso. 
Omar.  (Oh  rabbia  I) 

Isab.  A  tanto  amore 


Il  ciel  sorride  e  dell'amante  il  core. 
Dalle  magioni  eteree 
Le  stelle  a  noi  seconde 
Sien  di  Toledo,  dissero 
Nostra  la  terra,  e  l'onde  ; 
Ma  più  de'  cento  popoli, 
Più  della  sua  corona 
Il  cor  ch'egli  mi  dona 
È  tutto  un  ciel  d'amor. 

Omar.  (Sprezza,  orgogliosa  femmina, 

li  mio  cocente  affetto; 
Saprai  che  il  cor  d'un  arabo 
Solo  due  numi  ha  in  petto, 
Ira,  siccome  fulmine, 
E  onnipossente  amore... 
Se  mio  non  fìa  quel  core 
Sarà  del  mio  furor). 

Isab.  Oh  quanto  tarda  Alfonso  ! 

Omar.  Non  è  l'ora. 

Isab.  Tutto  hai  disposto?... 
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Omar.  Sì  ;  corrotto  ha  Foro 

L'alcade  del  Torrion  di  San  Martino, 

Ed  il  cristiano  Vescovo  ne  attende. 
Isab.  Il  mio  cuore,  o  fedel,  mercè  ti  rende. 

Scena,  "V. 

ALFONSO  e  delti. 

Alf   Idol  mio  !  (si  abbraccia  con  Isabella) 

Isab.  Per  te* il  cor  è  tremante... 

Deh  partiam,  non  perdiamo  un  istante. 
Alf.    Non  temer  che  propizio  n'è  il  fato; 

I  miei  fidi  m'attendon  là  fuor. 
Isab.   Il  mio  core,  diletto,  non  senti 

Come  batte  di  speme  e  timore  ? 
Alf.  Non  temere,  mia  bella,  fa  core» 

Questa  è  Torà  del  nostro  gioir. 
Omar. (Di  giullar  nel  mentilo  sembiante 

Non  sapete  che  Omar  si  nasconde; 
Non  v'ha  terra,  nè  lidi,  nè  sponde 
Che  vi  celi  al  mio  giusto  furor). 
Alf.,  Vien... 
Isab.  Ti  seguo. 

Alf.  D'amato  e  d'amante 

S'avvicina  il  momento  bramato 
Sei  felice  ? 
Isàb.  Son  teco  ;  al  tuo  lato 

Lieto  è  il  core. 
n  2  Ci  guida  l'amor. 

Alf.         Col  tuo  amor,  col  brando  mio 
Sfiderò  l'averno  irato  ; 
Niun  potrà,  se  non  un  Dio, 
Te  strappare  dal  mio  lato  ; 
Oro,  gemme,  onore  avrai, 
Il  più.  fido  amante  cor, 
Nulla  in  terra  troverai 
Che  contrasti  il  tuo  splendor. 
Isab.  II  tuo  sguardo,  il  dolce  accento 

Come  parla  a  me  d'amore  ! 
M'è  conforto,  m'è  concento, 
Come  d'arpa  a  vergin  core  ; 
Sia  la  vita  allegra  o  mesta, 
Con  te  sempre,  o  mio  bel  Re, 
All'esequie,  ed  alla  festa, 
Viva  o  spenta  ognor  con  te. 
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Omar.        (Più  non  freno  il  mio  furore, 
Pera  il  vile...) 

(Snuda  il  pugnale ,  e  s'avanza  per  ferire  Alfonso;  Isabella 
s" accorge  de'  suoi  passi,  ed  Omar  temendosi  scoperto ,  s'ar- 
resta,  esclamando  con  ipocrisia  :) 

0  mia  Signora... 
Non  ti  prenda  alcun  timore, 
Di  tue  nozze  è  giunta  l'ora; 
Quelle  guardie  ha  già  comprate 
Il  tuo  fido  trovator, 
Lieti  alfine  insiem  volate, 
Là  v'attende  il  Dio  d'amor. 
(Si  vedono  a  questo  punto  due  barchette  avanzarsi  nel  fiume. 
Omar  finge  di  andare  a  vedere  verso  il  fiume,  quindi  ri- 
torna e  dice  :) 
Omar.  È  libero  il  passo,  v'attende  il  battello. 
Alf.  Fuggire  possiamo  ? 
Omar.  Agevole  è  già. 

Isab.  e  Alf.  Come  due  fiori  -  spiranti  odori 

Da  un  solo  cespite  -  da  un  solo  stel  ; 
Come  due  belle  -  amiche  stelle 
Che  insiem  percorrono  -  le  vie  del  ciel. 
Solo  d'amore  -  vivrà  il  mio  core, 
Speme  e  timore  -  non  sentirà. 
Omar.        Gioite  ancora  -  ma  per  brev'ora, 
I  miei  precedonyi  -  o  traditori. 
E  se  il  mio  piano  -  andasse  vano 
Un  ferro  vindice  -  mi  resta  ancor. 
D'odio  e  furore  -  vive  il  mio  core; 
Spregiato  amore  -  vendetta  avrà.         (si  avviano 
verso  le  barche,  vi  ascendono,  e  spariscono  pel  fiume). 

Scena,  VII. 

Oscura  piazza  nell'interno  di  Toledo  ;  in  fondo  un  gruppo  di  case  di  cattivo 
aspetto  ;  a  destra,  sul  davanti  la  Chiesa  Cristiana,  e  di  contro  alla  me- 
desima, dal  lato  sinistro,  la  modesta  casa  del  Vescovo.  Due  strade  late- 
rali mettono  alla  piazza.  È  mezzanotte.  Dopo  alcuni  momenti  d'alto 
silenzio  s'ode  il  canto  delle  ronde  arabe,  una  delle  quali  traversa  la  scena 
passando  oltre. 

CORO 

Coro  dl  ronda.         La  ronda  vigile 
À  notte  oscura 
S'aggira  tacita 
Per  la  città. 


Altro  Cono.  Chi  va  là? 

Coro  di  ronda.  La  ronda  è  qua. 

A  quei  ch'han  l'anima 

Di  colpe  impura, 

Suona  terribile 

Il  -  Chi  va  là. 
Altro  Coro.  Chi  va  là? 

Coro  di  ronda.  La  ronda  è  qua. 

Scena,  "Vili. 

La  ronda  ed  il  canto  si  dileguano;  la  scena  rimane  alquanto 
vuota,  e  dopo*  pochi  istanti  s'avanzano  guardinghi  ISABELLA, 
ALFONSO,  OMAR  e  Cavalieri. 

Alf.  Perchè  tremi,  mio  ben? 

Isab.  Tremo  d'amore; 

Impaziente  io  son. 
Omar.  (Giunti  non  sono!... 

Oh  se  tardano  ancor,  tutto  è  perduto  !) 
Alf.  È  questo  il  luogo?  (ad  Omar) 

Omar.  La  dimora  è  quella 

Del  Vescovo  Cristiano  ;  e  quello  è  il  tempio. 
Alf:  Il  segnai  convenuto  ? 
Omar.  Attendo  il  cenno. 

Alf.  Darlo  ti  piaccia. 

(Omar  s'avanza;  dà  tre  colpi  colla  mano,  che  vengono  ri- 
petuti dalla  casa  del  Vescovo,  la  cui  porta  s'apre  lenta- 
mente e  quindi  n'esce  in  abito  di  cerimonia) 

Scena  IX. 

VESCOVO  e  detti. 

(Al  suo  comparire  Isabella  ed  Alfonso  gli  si  gettano  ai  piedi 
baciandogli  la  mano). 
Isab.  ed  Alf.  0  mio  signor  ! 

Vesc.  Sorgete  : 

D'Iddio  ministro,  e  padre  insiem  m'avete. 
In  nodo  indissolubile 

Stringervi  ognor  vi  piace? 
Isab.  ed  Alf.      Ah  !  solo  in  esso  l'anima 

Trovar  può  calma  e  pace. 
Vesc.  Potrà  per  voi  sorridere 

In  lieti  dì  la  vita  ? 
Isab.  ed  Alf.      Un  vero  amor  ne  invita.... 

Sempre  vivrem  d'amor. 
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Vesc.  Adunque  al  tempio  traggasi. 

Meco  venite,  o  figli. 
Isab.  ed  Alf.      Oh  padre  ! 
Omar  {osservando  se  giungono  i  suoi) 

(Nulla  ancora  ! 
Furor  che  mi  consigli?...) 
Vesc.  Volgète  intanto,  o  giovani, 

La  vostra  mente  a  Dio. 
Isab.  ed  Alf.      Il  giuramento  mio 

Vien  dalle  vie  del  cor. 
/Appena  il  Vescovo  giunge  a  por  mano  alla  porta,  questa  si 
apre  con  violenza,  presentandosi  sulla  soglia  AL-HAOR 
con  gran  numero  di  guardie.) 

Scenai  X. 

AL-HAOR,  GUARDIE  AFPRIGANE  e  detti. 

(Alla  vista  d'Al-Haor  e  delle  guardie  tutti  retrocedono  sorpresi, 
mettendo  mano  alle  spade,  ed  Isabella  al  suo  pugnale,  escla- 
mando:) 

Tutti  (meno  Omar  e  gli  A  Africani) 

Tradimento  !... 
Omar.  (Oh  mia  gioia!..,) 

Vesc  (ad  Al-Eaor)  Profano  ! 

Alf.  (con  furia)  Come  ardisci  tentar  quelle  porte  ? 

Chi  ti  guida  ?... 

(Al-Haor  e  guardie  snudano  le  loro  scimitarre) 
Al-haor.  Resister  fia  vano. 

Alf.  Tu  lo  speri...  ritratti...  o  la  morte... 

Al-haor.  Mira,  (mostrandogli  che  d'altre  parti  sopraggiun- 

gono soldati  affricani) 

Entrambi  al  cospetto  del  Re, 

Di  condurvi  impegnata  ho  la  fè. 
Alf.  Il  primier  che  un  passo  muova 

Fia  sacrato  al  furor  mio; 

Non  cadrò  nell'empia  prova, 

Mi  difende  un  vero  Iddio; 

Come  folgore  tremendo 

Sovra  voi  cadrà  Tacciar  


Isab. 


I  dì  vostri  sol  fuggendo 
Vi  fia  dato  ora  salvar. 
Mira,  un  ferro  impugno  anch'io, 
Basterà  per  mia  difesa  ; 
Niun  può  tornii  all'amor  mio, 
Fia  quest'ora  invan  contesa  ; 


Va,  ritorna  al  tuo  signore, 

Di'  che  spenta  egli  m'avrà; 

Ve'  non  trema  il  labbro,  il  core 

Come  amar,  morir  saprà. 
Omar.  Già  incomincia  la  vendetta, 

Torna  a  vivere  il  mio  core; 

Forse  il  giubilo  m'aspetta 

D'un  conteso  ardente  amore; 

Se  il  ritardo  de'  miei  fidi 

Lieto  appien  or  non  mi  fé', 

Alla  speme  invan  t'affidi, 

Ch'io  saprò  strapparti  al  re. 
Vesc.  II  sacrilego  tuo  piede 

Porta  altrove,  o  rio  pagano, 

Dov'è  il  Dio  di  nostra  fede 

Star  non  *puole  un  vii  profano  ; 

Pria  che  l'ira  del  Signore 

Tutta  cada  sovra  te 

Va,  ti  scòsta,  o  traditore, 

Cedi  il  passo,  audace,  a  me. 
Al-Haor.      Vane  son  minacce  ed  ire, 

Vano  il  sangue  se  versato, 

Al  cospetto  del  mio  Sire 

Ho  di  trarvi  a  lui  giurato  ; 

A  me  legge  è  il  suo  volere, 

Vivi  o  morti  io  vi  trarrò; 

Non  v'han  armi  nè  potere, 

Quel  comando  eseguirò. 
Coro  di  Cav.  Mortai  fòrza  puote  invano 

L'opra  nostra  trattenere, 

Core  abbiamo,  e  ferro,  e  mano, 

Dispregiam  minacce  altiere; 

Da  un  sol  cenno  or  qui  pendiamo; 

Se  fia  Torà  del  ferir, 

Ben  vedrete  che  sappiamo 

Come  vincere,  morir. 
(Si  dispongono  a  battersi;  Alfonso  copre  colla  sua  persona 
Isabella,  e  quando  son  per  cadere  i  primi  colpi,  il  Vescovo 
s'interpone  dicendo:) 

Vesc.  Abbia  fine  l'inutil  contesa  

Alf.  Parla,  parla,  o  più  freno  non  ho. 

Al-Haor.    Di  Casliglia  messaggi  han  parlato, 
A  voi  trono  un  fratello  usurpò; 
Siete  Re  da  costor  proclamato, 
Altro  dirvi,  o  signore,  non  so. 
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(Tutti  ripongono  le  spade;  Alfonso  s'avanza  lenendo  per 
mano  Isabella,  rivolgendosi  ad  Al-Haor:) 
Alf.  Va,  mi  guida  all'altero  Sultano 

Ch'or  s'oppone  al  voler  del  mio  cor. 
àlf.^Isab.Pìù  del  trono  m'è  grata  la  mano 
Di  quesl'angel  celeste  d'amor. 
Da  te  solo  quest'anima  aspetta  ' 
Gioie,  pen«%  contento  e  dolor. 
Omar.        (Mi  sorride  sereno  il  destino, 

Al  suo  regno  ei  ben  tosto  trarrà; 
Di  mio  gioje  il  momento  è  vicino, 
*        Tanto  amore  allin  pago  sarà). 
Vesc.         Sconsolate  non  lascia  il  Signore 
Due  bell'alme  che  amore  legò; 
Dileguate  dal  petto  il  timore 
Che  di  sposi  alla  fè  vi  sefbò. 
Coro.        Se  la  frode  si  cela,  e  l'inganno 

In  quei  detti,  a  noi  resta  Tacciar; 
Sovra  l'elsa  le  destre  si  stanno; 
Tutti  il  sangue  siam  pronti  a  versar. 
(Isabella,  Alfonso,  Omar  e  Cavalieri  seguiti  dalle  guardie, 
s'incamminano  al  palazzo  del  Re.  Il  Vescovo  li  segue  collo 
sguardo,  e  cala  il  sipario). 


FINE  DELL'ATTO  PRIMO. 


ATTO  SECONDO 
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Scena,  I. 


Al  lato  destro  degli  attori  frondoso  giardino  nel  palazzo  reale  di  Tordesillas . 
All'alzarsi  del  sipario  s'udirà  una  lieta  musica  dall'interno  del  palazzo 
che  accompagnerà  il  seguente 


CORO 

Cantiamo  d'Agnese  l'etereo  sorriso, 
Le  labbra  cosperse  di  grazia  e  piacer. 
La  vivida  rosa  che  tinge  il  suo  viso, 
La  fronte  dipinta  di  casti  pensier. 

(Nel  tempo  stesso  vari  Cavalieri  usciranno  dal  palazzo,  ed 
altri  sopr aggiungeranno  da  diverse  parli  della  scena  per 
assistere  al  convito.  Gli  uni  e  gli  altri  vestiti  riccamente 
s'intrattengono  commentando  in  segreto  le  nozze  d'Alfonso 
con  Agnese  di  PoiliersJ. 

Pensoso  è  il  re; 

Lo  turbano 
Gravi  pensier  molesti. 
I  voti  di  quell'anima 

Non  furo,  e  non  son  questi. 
Agnese  è  bella. 

Indomito 
Arde  d'un  altro  amor. 
Se  nota  è  a  voi,  narrateci 
La  storia  di  quel  cor. 

(Formano  un  sol  gruppo  ;  alcuni  ascoltano,  ed  altri  cantano 
il  seguente  :) 

Coro  4.°       Del  sultano  di  Siviglia 

Egli  amò  la  bella  figlia; 
Però  il  Cid,  quel  cortigiano 
Prò  di  mente,  e  prò  di  mano, 
Disse  un  giorno  al  suo  signore 
Che  obliasse  un  tale  amore: 


Coro 

4.° 

Coro 

2.° 

Coro 

4.° 

Coro 

2.° 

Coro 

4.° 

Coro 

2.° 
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Coro  2.°       Che  narrate? 

Coro  4.°  Il  vero...  il  ver; 

Poi  soggiunse  il  consiglier  : 

((  Alla  pace  del  tuo  regno 

«  Quest'amor  di  te  non  degnQ 

«  Dei  posporre,  dèi  scordare, 

a  Altraf  donna  dèi  sposare.  » 

E  il  monarca  innamorato 

Alla  pace  del  suo  stato 

Quell'amor  sacrificò. 
Coro  2.°       Viva  il  Cid,  che  bene  oprò! 

(Mentre  cantano  questo  coro  saranno  entrale  nel  palazzo  di- 
verse coppie  di  Dame  e  Cavalieri.  Si  ripete  la  musica  interna, 
ed  al  suono  della  medesima  si  canta  il  seguente:) 

Coro  i.°e2.°    Alle  danze,  al  convito,  alla  festa 
Su  moviamo  che  il  suono  n'appella  ; 
E  la  gioja  che  in  tutto  si  desta 
Sia  rivolta  ad  Agnese  la  bella  ; 
Questo  giorno  di  puro  piacer 
Di  sua  vita  le  infiori  il  sentier. 

(Tutti  i  Cavalieri  entrano  nel  palazzo,  e  dall'altro  lato  ne 
esce  il  Re  Alfonso  pensieroso). 


8  e  e  n  a  II. 

ALFONSO  solo. 

Alf.       Ferve  la  festa;  ma  il  mio  core  è  muto, 
Chè  sull'ali  d'amor  sen  vola  a  lei 
Che  per  sempre  perdei! 
Fredda  ragion  di  stato 
Mi  lega  ad  altra  -  tant'amor  scordato 
Aver  non  può  Isabella  ) 
Il  cor  non  mente,  se  mentì  la  stellai... 
Come  in  que'  dì  m'amasti 
Quest'alma  non  oblia  ; 

Vien,  mi  perdona,  o  misera  

Vieni  e  ritorna  mia  : 
Purché  il  mio  cor  ti  basti, 
Noto  il  tuo  cor  m'è  già  ; 
Un  vel  sui  dì  che  furono, 
E  nostro  il  ciel  sarà. 
VienH  in  qualch'erma  spiaggia, 
Per  molto  mar  remota, 


Sempre  rimanga  agli  uomini 
La  nostra  tènda  ignota  ; 
Dove  nessuno  viaggia 

Scorra  la  nostra  età,.  

fiioje  per  due  che  s'amano 

Anche  il  desp/lo  avrà.  (Entra  nel  palazzo.) 

Scena  III. 

Gran  sala  nel  palazzo  reale;  una  gran  porta  in  fondo  e  due  laterali.  Nel 
mezzo  una  mensa  su  cui  vini  e  vivande.  Nel  centro  della  medesima,  di 
faccia  allo  spettatore  saranno  seduti  il  Re  alla  destra,  ed  alla  sinistra 
Agnese,  ed  alternativamente  dama  e  cavalieri.  Vari  paggi  e  scudieri  ric- 
camente vestiti  servono  la  mensa,  all'intorno  della  quale  girano  molte 
coppie  danzanti.  Dopo  alcuni  istanti  si  canta  il  seguente  coro. 

BRINDISI 

Coro.  Di  Bacco  si  canti,  Rimangano  pure 

Si  canti  c'amor,  Per  chi  le  desia 

Fra  tazze  spumanti  Le  torpide  cure, 

Di  dolce  liquor.  L'affanno  del  cor; 

Il  canto  ci  piace.  Di  Bacco  si  canti 

-    Del  ballo  al  fragore,  Si  canti  d'amore; 

Compagno  e  seguace  Fra  tazze  spumanti 

Di  Venere  e  Amore.  Di  dolce  liquor. 

Alf.  Ad  allegrar  la  mensa,  olà  !  s'avanzi  (A  queste  parole  del  Re 
De'  giullari  lo  sttjol.  cessano  le  danze.) 

Scena,  IV. 

(introdotti  dallo  scudiero  entrano  molti  giovani  giullari  vestiti  da 
trovatori  di  quei  tempi,  avendo  ciascuno  un  mandolino  o  guzla; 
fra  questi,  e  come  capo,  si  troverà  isabella,  che  a  stento  trat- 
tiene i  moti  del  suo  sdegno.  Alla  vista  d'Isabella  il  Re  si  com- 
muove a  poco  a  poco,  come  pure  Agnese.) 

ISABELLA,  GIULLARI  e  detti. 

Isab.  (Il  traditore  !) 

Alf.  Cantate  una  canzone,  in  suon  d'amore. 
Giullari  (accompagnati  dai  loro  strumenti) 
Nella  reggia  dell'amor, 

Nel  soggiorno  del  piacer, 

Al  cantar  dei  Trovator 

Fate  plauso,  o  Cayalier. 
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(Mentre  i  giullari  cantano  i  paggi  s'avviano  a  porgere  al  Re 
ed  alla  Regina  tazze  di  vino  squisito^  ed  altri  servi  fanno 
lo  stesso  col  rimanente  degli  invitati.  ^Isabella,  come  col- 
pita  da  un'idea,  s'avanza,  si  pone  in  ginocchio  dicendo  :) 
Isab.  Di  coppiere  Fallo  onor 

Deh!  concesso  or  venga  a  me; 
Cavalieri.      Qual  ardir!...  un  Trqvator ?... 
Alf.  Lo  consente,  e  il  vuole  il  Re 

(Isabella  prende  le  tazze  dalle  mani  dei  I  paggi,  sempre  in 
ginocchio,  e  con  molo  subitaneo  non  vnta  da  alcuno  versa 
nella  tazza  che  poi  presenta  ad  Agnese  una  polvere  che 
ha  la  virtù  di  far  perdere  a  poco  a  pópo  il  senso  ;  s'alza 
e  figgendo  gli  sguardi  in  quelli  della  Re$na  e  del  Re,  dice:) 

Isab.  A  voi         donna!...  a  voi  bel  S ir. 

(Agnese  al  ricevere  la  tazza  dalle  mani  d\lsabella,  la  fissa 
e  la  riconosce  per  il  creduto  Gaston.) 
Agn.  Egli  è  desso!  ahi!  che  sarà?.. 

Isab.  Pago  è  alfine  il  mio  desir  ; 

La  vendetta  a  mezzo  è  già. 
(Alla  vista  d'Isabella  e  degli  altri  giullari  i 
vivamente  sorpreso  dalla  fisonomia  di  quella,  ed  esclama 
avvicinandosele  :) 
Alf.  Chi  sei  tu? 

Isab.  Sono  un  giullare. 

Alf.  Il  tuo  volto  ?... 

Isab.  È  qui  straniero! 

Alf.  Il  tuo  Dio?... 

Isab.  A  pie'  dell'are 

Con  te  adoro  il  Nume  vero. 
Alf.  Il  tuo  nome? 

Isab.  Il  nome  mio  ?... 

È  Gaston  ! 

Alf.  La  stirpe  

Isab,  Egli  è... 

Un  segreto! 
Alf.  Tel  chied'io  ! 

Tel  comando  e  son  tuo  Rei 

Isab.  Della  terra  i  coronati 

Non  han  forza  sugli  arcani, 

Solo  a  Dio  sono  svelati  

Alf.  Stanco  io  son  de'  detti  strani; 

Cobo.  Bello  e  altiero  è  il  trovatore. 

Agn.  Ciel  !  pietà        pietà  di  me  ! 

Alf.  Canta  alfine,  o  bel  cantore, 

0  il  castigo  è  presso  a  te, 
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(Si  pongono  tutti  ai  loro  posti.  Isabella  si  dispone  a  cantare 
accompagnata  dal  suo  istr omento  ;  a  ciascuna  cadenza  il 
coro  dei  giullari  ripete  l'ultima  parola  della  seguente  bal- 
lata. ) 

Isab     «  Era  in  Araba  terra  un  Re  cristiano 
«  Infelice  proscritto;  e  una  donzella 
«  Folle  per  lui  d'amor,  figlia  al  Sultano. 
«  Perchè  Cristiano  era  l'amante,  anch'ella 
«  Si  fé'  di  Cristo;  e  quando  a  lui  la  mano 
«  Lieta  sposa  stendea.....  mentì  la  stella. 
«  Al  patrio  regno  volse  abbandonata 
«  Dove,  in  preda  al  dolor,  morì  incantata. 
(Il  Re  in  tutto  questo  tempo  avrà  dato  segno  di  crescente  an- 
sietà. La  Regina  cela  il  suo  turbamento,  credendo  che  il 
supposto  Aben  sia  andato  alla  corte  onde  vendicarsi.  Il  Re 
prorompe  dicendo  :) 

Alf.  Menti,  audace. 

Isab.  Signor  ! 

Alf.  Menti  ! 

Qua!  istoria  hai  tu  narrato? 

Isab.  Fè  tu  presti  a  vaghi  accenti 

D'un  racconto  immaginato? 

Alf.  (Qual  sospetto  !) 

Agn.  •  (Egli  è  !...) 

(In  questo  momento  odesi  il  suono  dei  corni  che  invitano 
alla  caccia). 

Alf.  Signora,    (ad  Agnese) 

*■     Alla  caccia  invita  il  suon  : 
V'apprestate,  presso  è  l'ora; 
(Tu  qui  resta).  (ad  Isabella) 

Isab.  (Con  te  son  !) 

(Il  Re  accompagna  Agnese  sino  alla  porta  :  tutti  partono 
con  ordine.  Frattanto  Isabella  darà  segno  d'una  gioia  che 
tutta  la  investe.) 

Scena  V. 

ISABELLA  ed  ALFONSO. 

Alf.  Parla;  chi  sei  che  i  miei  segreti  hai  noti? 
Isab.  Un  uom  tu  vedi;  il  core  ed  il  pensiero 

Scrutar  non  puoi  ! 
Alf.  Del  Prence  di  Siviglia 

A  te  nota  è  la  figlia? 
Isab.  Ah!  l'infelice  !...  qual  me  stesso  l'amo! 
Alf.  L'ami?  ed  osi  !... 
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Isab.  Furor  di  gelosia 

Non  ti  prenda,  o  signor  :  esser  suo  sposo 
Giammai  potrò!  l'amo...  qua!  fosse  lei!... 
I  dì  che  vive...  sono  i  giorni  miei! 

(Isabella  con  uno  sguardo  irresistibile  fissa  il  Re  ,  il  quale  a 
poco  a  poco  riconoscendola  prorompe  :) 

Alf.  Isabella,  sei  mia  ! 

Isab.  Mai  sarò  tua 

Se  non  sposa  e  Regina;  tu']  giurasti 
Infido  !  traditore  ! 
Alf.  D'altra  se  fu  la  man,  di  te  fu  il  core. 
Da  quel  dì  che  appiè  dell'ara 

Io  giurava  ad  altra  amore, 

Piansi,  e  piango  nell'amara 

Solitudine  del  core  ; 

Nel  furor  degli  elementi 

Io  ti  chiesi  ai  mari,  ai  venti, 

Mi  rivolsi  al  mondo,  a  Dio, 

Ma  nessun,  nessun  m'udì. 

Fra  il  tuo  petto,  o  cara,  e  il  mio 

Un  abisso  ognor  si  aprì. 
Isab.        M'ami!  e  il  giuri;  ad  altra  intanto 

Dai  la  mano,  il  regno,  il  core... 

E  costei  non  t'ama...  in  pianto 

Vive  sol  per  altro  amore  ; 

Quando  fosti  a  lei  promesso 

Presso  a  lei  mi  fu  concesso 

Ispirarle  un  folle  affetto  ; 

Mentii  vesti,  e  sesso,  e  ardor. 

Dolce  alfìn  mi  fu  diletto 

Involare  a  te  quel  cor. 
Alf.  Che  narri  ?  ! 
Isab.  Il  ver. 

Alf.  .  E  darmi  puoi  le  prove? 

Isab.  Ripudiarla  potrai  ? 

Alf.  Sì  ! 

Isab.  Qual  suo  paggio 

Nomami,  e  ben  vedrai 

Che  me  sol  ama,  e  non  t'amò  giammai. 
Alf.  E  sarai  mia  ? 
Isab.  Tel  giuro  ! 

Alf.    •  Oh  lieta  sorte  ! 

Isab.  Il  tuo  trono,  il  tuo  core,  oppur  la  morte. 


Dal  dì  che  raminga  lontana  n'andai, 
E  ad  altra,  crudele,  giuravi  tua  f è  :  . 
Strapparla  al  tuo  fianco  un  giorno  giurai... 
Il  giorno  è  venuto...  son  presso  di  te. 

Alf.  La  vita,  il  mio  trono  ti  dono,  Isabella, 
D'Agnese  ti  prenda,  ti  prenda  pietà, 
Che  forse  siarn  giuoco  di  barbara  stella, 
D'un  fato  crudele  che  pietà  non  ha. 

Isab.  Per  essa  tu  preghi,  e  giuri  d'amarmi, 
Ed  ella  ti  sprezza  amando  sol  me  ; 
Non  lungi  è  il  momento...  Saprò  vendicarmi, 
Scontare  tu  devi  qual  soffro  per  te. 

Alf.  Deh  cessa,  Isabella;  m'è  legge  il  tuo  detto: 
Deponi  lo  sdegno...  tuo  schiavo  son  già: 
D'Agnese  mi  prova  mentito  l'affetto, 
E  tosto  il  divorzio  compiuto  sarà. 

Isab.  A  lei  mi  guida. 

Alf  Or  va  ! 

Isab.  Tua  fè  m'impegna. 

Alf.  Tel  giuro  ! 

Isab.  Ebben,  se  non  chiamato  attendi... 

Alf.  Io  là  sarò  !... 

(//  Re  parte  ;  Isabella  l'accompagna  collo  sguardo  ;  indi, 
presa  da  una  barbara  gioia,  esclama  :) 

Isab.  Ora  Isabella  regna  ! 


fine  deu/atto  secondo. 


ATTO  TERZO 


Folto  bosco  presso  Tordesillas.  Da  un  lato  l'apertura  d'una  caverna  coperta 
ad  arte  da  alcune  piante,  da  dove  sortono  i  banditi. 


Scena  I. 

CORO  di  banditi,  poi  OMAR. 

Coro.  Nostra  patria  è  nelle  selve 

Dove  mai  non  splende  il  giorno, 

Il  ruggito  delle  belve 

Sol  risuona  a  noi  d'intorno; 

Nostro  sol,  la  bianca  luna, 

Oro  e  sangue,  il  nostro  amor  ; 

Solo  a  noi  serbò  fortuna 

Pronto  il  braccio,  e  freddo  il  cor. 

(//  coro  rientra,  e  comparisce  Omar) 

Scena.  II. 

OMAR  solo. 

Omar.     Colà  m'attendon  ;  pel  romito  calle, 

Compro  coll'oro,  spieran  gl'indegni; 
Qua  volse  il  piè  Isabella:  iniqua  donna... 
Te  divora  il  furor  che  mi  consuma... 
Eguale  è  il  nostro  fato:  i  tuoi  delitti 
Norma  saran  de'  miei  : 
Tutto  perduto  ho  già,  se  te  perdei  ! 

Più  della  luce  amabile 
M'eri,  Isabella  mia; 
Più  della  rosa  Persica, 
Del  giglio  di  Soria, 
La  vita  a  me  sì  torbida 
Fatta  m'avresti  lieta; 
Mentre  ad  infausta  meta 
Volgono  i  dì  per  n^e. 
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Ne'  profumati  talami 
Dell'incantato  Harème 
Dato  mi  fora  esprimerti 
I  gaudi  della  speme  : 
In  mezzo  ai  baci  fervidi 
Di  quel  gioir  supremo, 
Detto  t'avria  che  gemo 
Di  nuovo  ardor  per  te. 

(Batte  tre  volte  colle  mani  avvicinandosi  all'ingresso  della 
caverna,  e  ne  escono  guardinghi  i  banditi.) 

Scena  III. 

CORO  di  banditi  e  detto. 

Omar. Tutti  qui  siete? 

Band.  Sì. 

Omar.  V'ha  chi  si  penta 

Aver  data  sua  fè  ? 
Band.  No!  ma  la  vostra... 

Omar.  Compiuta  anch'essa  fìa  !  del  Re  mio  padre 
Ecco  il  perdono;  solo  è  a  voi  palese 
Il  sotterraneo  suol,  che  da  quest'antro 
.  Al  castello  conduce? 
Band.  Ebben  che  tenti? 

Omar.  Alfonso  trucidare,  e  a  fqrza  trarre 

Sidy-Llemal,  la  rinnegata; 
Band.  Sia. 
Omar.  Di  pellegrin  le  vesti  ? 
Band.  Pronte  stanno  ; 

Omar.I  miei  lunghi  dolor  confine  avranno. 
Al  mio  fatai  delirio 

Brilla  una  speme  ancora  : 
Suonò  per  ambi  i  perfidi 
Della  vendetta  l'ora; 

A  tanto  crudo  spasimo 
Non  basta  umano  un  cor, 

I  miei  sospiri  accrescono 

II  mio  geloso  ardor. 
Band.              Andiamo,  e  l'opra  affrettisi, 

Vedrai  se  abbiamo  un  cor. 
Un  cenno,  un  moto,  e  rapidi 
Sarem  sul  traditor. 

(Tutti  entrano  nella  caverna.) 
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Scena  I^T* 

Appartamento  del  Re.  È  notte.  ISABELLA  riccamente  vestita;  AL 


FONSO  ed  un  paggio  come  attendendo 


ordini). 


Alf.  Tutto  prevenni  io  già;  fra  poctìj  istanti 

Di  banditi  una  turba  al  mio  colpetto 

Qui  ne  verrà  da  pellegrin  vestila. 
Isab.  Qual  è  il  disegno  lor?  7 
Alf.  A  me  involarti, 

Attentare  ai  miei  di  ;  li  guida/  il  vile 

Che  nel  castello  misterioso  apparve. 
Isab.  Omar  ! 

Alf.  (al  paggio)  Li  adduci.  —  Or  ria  fa  cor. 

Isab.  Signore..! 

Alf.  Con  Alfonso  tu  sei  ;  bando  al  timore. 

(Entrano  gli  scudieri  del  Re,  che  si  pongono  a  breve  distanza 
d'Isabella  e  d'Alfonso.  I  bariditi  vestiti  da  pellegrini  alla 
cui  testa  è  Omar  con  lunga\barba,  s'avanzano,  formando 
un  semicerchio.  Dietro  di  loro  con  precauzione  si  pongono 
numerose  guardie  di  modo  che  ciascun  pellegrino  è  domi- 
nato da  due  di  esse). 

Scena/  "V. 

OMAR,  PELLEGRINI,  SCUDIERI,  GUARDIE  e  detti. 

Omar. La  pace  sia  con  voi! 

Alf.  Come  a  quest'ora 

Chieder  ricetto  ? 
Omar.  Per  cammino  ignoto 

Movendo  il  piè... 
Alf.  Questo  Castel  v'è  noto? 

Omar.  No,  mio  signore. 

Alf.  E  dove  andar  pensate? 

Omar.  A  Santiago. 

Alf.  Sta  ben  ;  tosto  eseguiti 

Sieno  i  miei  cenni  ;  ola  ! 

(Al  cenno  d'Alfonso  le  guardie  si  precipitano  sui  pellegrini,  do- 
minati da  due  ciascuno,  uno  minacciandolo  col  pugnale,  l'altro 
legandogli  le  braccia  da  tergo.) 
Pellegr.  Ah  siam  traditi! 

(Omar  s'avanza  col  pugnale  imbrandito  per  uccidere  il  Re, 
ma  vien  disarmalo  dagli  scudieri.) 
Omar.  Muori  iniquo  !... 

Alf.  Traditore  !  !... 
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Cadde  al  fin  la  tua  baldanza. 

Sarai  spento... 
Omar.  Oh  mio  furore!... 

Alf.  A  voi  morte  solo  avanza  ! 

Isab.  Deh  ti  frena  ;  offesa  io  sono, 

Dammi  il  dritto  di  punir. 

Della  vita  a  voi  fo  dono...  (rivolgendosi  a  Omar) 
Alf.  Che  mai  tenti  ?  !.. 

Omar.  0  rio  martir  ! 

Isab.  Alla  carcere  sian  tratti.      (additando  i  pellegrini) 

Libertade  e  piena  avrai;  (ad  Omar) 

Pena  sol  de'  tuoi  misfatti 

Pia  la  vita  che  vivrai! 
Non  li  temo,  o  malfattore; 

Ve'  qual  alma  io  chiudo  in  sen  ; 

Dispregiando  un  vile  amore 

Vendicata  sono  appien. 
Alf.  Va,  t'invola  al  furor  che  m'accende  ;     (ad  Omar) 

Del  deserto  ritorna  all'orror; 

Se  pietade  la  vita  ti  rende 

Temi  ognora  il  mio  giusto  furor. 
Omar.  Rinnegata  vii  donna,  giurai 

Vendicarmi  e  vendetta  m'avrò, 

Per  mia  mano  trafitta  sarai; 

Altro  affetto  nel  core  non  ho. 
Isab.  Va,  cospira  ai  miei  giorni,  se  vuoi, 

Pronta  ognora  al  perdono  sarò; 

Meditare  il  delitto  sol  puoi, 

Vile  insetto,  temerti  non  so. 
Pelleg.         Maledetta,  il  tuo  Dio  rinnegasti; 

Esecrata  tua  vita  sarà  ! 

Se  alle  pene  noi  tutti  serbasti 

Altro  braccio  vendetta  farà  ! 
(Omar,  seguito  da  alcune  guardie,  parte  precipitoso  per  la 
porta  di  fondo.  I  pellegrini  son  condotti  alle  carceri.  Al- 
fonso accompagna  Isabella). 

Scena  VI, 

Anticamera  reale  d'Isabella.  In  fondo  alla  scena  tre  grandi  finestre 
d'architettura  gotica  che  danno  adito  ad  una  gran  terrazza  che 
guarda  i  giardini;  gran  burrasca  che  va  di  mano  in  mano  au- 
mentando. Dopo  alquanto  tempo  entra  ISABELLA. 

Isab.  Al  fin  regina  or  son  ;  d'Alfonso  sposa 

Altro  ostacol  non  ho!...  perchè,  mio  core, 
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Or  non  gioisci?  una  segreta  voce..... 
Il  furore  del  ciel  !...  e  che?  sicura 
Isabella  non  sei  fra  queste  mura?... 
Pur!...  un  triste  pensier  mi  turba  l'alma!.  . 
Dirmi  lieta  vorrei        ma  non  ho  calma. 

Qual  da  un'urna  argentea 

Evaporato  incenso, 

Svegliasi  in  petto  un  fremito 

Misto  ad  arcano  senso; 

Il  combattuto  spirilo 

Lieto  e  infelice  è  ognor. 
Parmi  ascollare  il  sonito 

Di  lamentoso  accento  

Par  che  vendetta  chiedami, 

Col  suo  fremire,  il  vento  : 

E  questa  triste  musica 

Eco  fedele  ha  in  cor. 
Il  pensier  della  mia  mente 

Va  vagando  ottenebrato 

Come  l'aura  in  mezzo  al  prato, 

Come  il  vento  sovra  il  mar, 

Come  il  voto  del  languente 

Che  già  sentasi  mancar. 

(Alla  fine.di  questa  romanza  si  vede  Omar  comparire  sulla 
terrazza  ed  entrare  in  scena;  porsi  davanti  alla  porta 
dell'' 'appartamento  ;  chiuderla,  ed  aspettare  d'essere  veduto 
da  Isabella.  Questa  incamminandosi  lo  vede.) 


Scexia^  VII. 

OMAR  e  detta, 

Omar. Non  m'attendevi,  infame! 

Isab.  Ah  ! 

Omar.  Un  solo  accento 

E  qui  spenta  sarai. 
Isab.  Che  tenti? 

Omar.  Tutto  I 

Corrotto  ha  l'oro  i  prodi  sgherri  tuoi. 

Non  ti  parlo  d'amor  che  tu  spregiasti!... 

(La  prende  pel  braccio  e  s'avvicina) 

Giura  non  esser  sua...  giura  seguirmi... 

A  tuoi  lidi  ritorna,  ed  al  tuo  Dio. 
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Isab.  Che  pretendi  ?... 
Omar.  Lo  giura. 

Isab.  Oh  no,  noi  posso  !... 

Ti  scosta,  o  m'uccidi...  m'uccidi!  non  tremo, 

La  morte  m'è  lieve,  seguirti  non  vo'.: 

Minacce  non  curo,  un  ferro  non  temo, 

Qual  vissi,  morire  da  forte  saprò. 
Omar  Non  vedi  qual  febbre...  qual'  atra  agonia, 

Qual  fremito  m'arde  le  fibre  ed  il  cor?... 

Ti  sprezzo,  t'esecro...  nè  d'altri,  nè  mia; 

Mi  segui,  o  paventa  il  mio  giusto  furor. 
tsAB.  A  donna  indifesa  tu  volgi  il  furore 

E  d'Affrica  vanti  la  stirpe  de'  Re  ! 

Di  te  tu  non  senti,  codardo,  rossore? 

Or  mira,  non  tremo  a  fronte  di  te. 
Omar.  Con  animo  altero,  con  detti  d'inferno 

A  spregio  giurasti  me  sempre  dannar... 

Or  io  ti  contemplo  con  riso  di  scherno, 

M'è  dolce  in  quest'ora  vederti  penar. 
(S'ode  battere  alla  porta,  ed,  Alfonso  chiamare  di  dentro) 
Alf.  Isabella,  Isabella  ! 

(Omar  riprende  con  forza  il  braccio  d'Isabella) 
Omar.  v  Un  sol  tuo  grido... 

È  la  morte  !  supremo  ecco  l'istante 
Che  ti  lascio,  rispondi  !... 
Isab.  Alfonso  ! 

Omar.  Iniqua  ! 

Isab.  Chi  mi  soccorre!...  Ahimè!...  {gridando) 
Omar.  (Che  far?) 

Isab.  La  morte  !... 

Omar.  Sì,  la  morte;  fìa  d'ambi,  una  la  sorte!... 

{Da  una  porta  segreta  esce  Alfonso  seguito  da  cavalieri  e 
guardie.  Omar  trascina  con  forza  Isabella  lungi  da  lui  col 
pugnale  in  allo  minacciando  di  ferirla) 


Scena  VITI. 

ALFONSO,  CAVALIERI,  GUARDIE  e  detti. 

Alf.  Infame! 

Isab.  Arresta. 

Omar.  Un  piè  chi  muover  tenta, 

Prima  di  me  cadrà  costei  qui  spenta!... 
(Tutti  s'arrestano  timorosi  della  vita  d'Isabella.   Omar  con 
feroce  sorriso  esclama;) 
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Re  qui  son  io  ;  nullo  appressarsi  ardisca 

0  il  ferro  vibro.  —  Il  tuo  deponi.  (ad  Alfonso) 

Alf.  Inerme 

Eccomi.  (Getta  la  spada  ed  il  pugnale) 

Omar.  Armati  e  cavalieri,  tosto 

Fuor  del  castello. 
Alf.  Andate  :  il  Re  il  comanda. 

(Tutti  partono) 

(Omar  sempre  col  pugnale  imbrandito  avvicinandosi  ad  Al- 
fonso, e  lenendo  sempre  stretta  colla  sinistra  Isabella,  esclama:) 

Scena,  IX. 

Detti,  meno  Cavalieri  e  Guardie. 

Omar.  Or  m'odi:  Re  come  te  son  io... 

Ma  del  tuo  più  tremendo  è  il  furor  mio. 
L'amava  qual  s'ama  un  angiol  del  cielo, 
L'amava  qual  uomo  amare  non  sa; 
Or  piena  ho  vendetta...  Sottrarla  a  te  anelo; 
Un  passo,  un  sol  cenno,  e  spenta  cadrà. 
Alf.     (Non  hai  nella  destra  più  folgori,  o  Dio  ? 

Più  spirti,  più  incanti  Taverno  non  ha  ! 
Maggiore  tormento  non  havvi  del  mio... 
A  questo  involarmi  la  mente  non  sa.)  . 
Isab.     Da  tanto  martire  chi  salva  mi  rende?.. 

Inutil  la  forza...  è  vano  il  pregar... 
Feroce  un  pensiero  m'assale...  m'accende... 
Non  posso,  nè  voglio  la  vita  salvar. 
(Con  un  moto  supremo  e  subitaneo  Isabella  tenta  liberarsi  dal 
potente  braccio  d'Omar) 
Isab.  Lasciami  !.., 

(Omar  si  volge  un  istante  per  sottoporre  con  ambe  le  mani, 
sempre  tenendo  il  pugnale,  il  braccio  d'Isabella) 
Omar.  Invan  lo  tenti. 

Isab.  [ad  Alfonso)  Uccidi. 

(Alfonso  profittando  del  momento  corre  a  prender  la  spada, 
e  si  scaglia  contro  Omar.  Questi  spinge  con  impeto  Isabella 
contro  la  spada  del  Re,  e  ne  rimane  trafitta.) 


Omar.  Muori. 

Or  va.  (La  spinge  nelle  braccia  d'Alfonso;  Isabella  vi  si  getta) 

Isab.  Son  tua...  m'assisti! 

Alf.  ;  Ahi  1  la  ferita 


È  al  core.,.  Olà!...  (Vengono  cavalieri  e  guardie) 
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Scena  X. 

Cavalieri,  Guardie  e  detti. 

Omar.  Tu  gliel  feristi  !  ed  ora 

A  te  la  rendo  ! 
Alf.  Infame  ! 

Isàb.  Oh  !  più  non  reggo. 

Alfonso...  addio...  moro,  ma  sempre  tua. 
Alf.  E  tu  vile  assassin... 
Tutti.  Muora. 
Omar.  Tant'armi 

Contro  un  solo  !  Mirate  come  muore 

D'Affrica  un  Re  (si  ferisce  e  cade) 

Alf.  Ahi  !  che  neppur  m'è  data 

Di  vendetta  la  gioia  !... 
Omar.  A  me  sol  resta... 

Un  breve  istante...  a  maledirti.  (Spira) 
Tutti.  Orrore!... 


FINE 


